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t  ROMA 11 FEBBRARO 
La benedizione che Pio IX. Vicario di Cri

sto colia Croato per tèrra ha invobatu dà Dio 
por P Iitilìa mila coramoVerà là cà ':o!ic.a so

r 

iiuta del inoiido;f.:;iitìiiiu''lri,'qu:!Ìt(i' "ttoiiu^uu ' 
ho della ' cattolica unìlà e dell'llalia'ha IUCJSO 

.mt sicuro scntìmonlo di forza, di fede , di di

iosa incipugnabile nel corapiulo nazionale ri

sorgime'nlo. jl Popolo ha volulo ringraziai e 
il l'oitcfice, il. Padre che heoedisse i suoi fi

gli Italiani, con una di quote dinustrasiom al 
Quirinale che tinto valsero a stringere in amo

re Principe e Popob. E vi accorse numeroso 
e con rausichj e'col segno tricolore della Na

2Ì3n2 e col bianco e giallo.dallo Stalo. 
Siiitìràlo nella Piazza aspeUa il.Pontefice che 

lo benedica. PioIX, viene fra lo Stato Mr^gio

ve' delle milizie civiche e della 'linea in grande 
uniforme, leva la sua voce udibile, forte e soa

ve, e guardando prima al cielo in queilo sacro 
concello favellava inatlesamenlc al Popolo suo." 
Cheinnanziscendessè sovrVssolaéua benedizione, 
egli la compativa allo Sialo, la di^Undeva a 
tutta inle.'a Italia. Hipetca la religWità dei suoi 
doveri vèrso, la Chiosai Ilaceoaiaiidava:,nei..desiy 

deri,'dì civilti concordia di animi e di Voleri; R 
.«■ho fede si aveise in Lui. Non volle ammesse 
alcuuc grida cui ben disse di po^hi e non del 
Popolo e che offendendo la salitila dello hlalo 
« della Ghiera non poteva e non doveva ammettere. 
Quel dire richiamava al pensiero dcbPopolo i do

veri di che fece parola nel Motuproprio. E il Po

polo1 Romano che già ben comprese la salute 
d'Italia essere saldaraoiiite pianlaUi sulla fedo cat

tolica, sulla grandezza del Pontificato, sul!1 amo

re a.Pio IX. che l'Italia scosse e rigenerò, accol

»e con gioia quei detti che strìngeano più tena

cemente Principe e Popolò, Religióne e Libertà; 
onde più sicura ed aperta la via aveller que

lla Nazione tornala in cima della gloria sua 
eonseguendo per questa mirabile concordia tulli: 
quelle libere forme di reggimento a cui la ci

viltà, la ragione dei tempi, la religioae di Ro

ma e di duecènto milioni non fanno contrasto! 
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Un antico errore (pur troppo radicalo. neHVni

?iio di chi sempre abbort'ì dallo studio delle scieh

/c sociali, o forse mai noti sofipc i:hé queste esi

stono) fa credere ad una rooltitùdimi d'imbecilli^ ò 
di dabbene chu quando un Principe'dà la COSTI

TUZIONE a' suoi popoli , si spogli d'ogni dritto 
sovrano, si dimetta dal potere, e cessi di più re

gnare. j 
Eppure chi ben guardavìa còsa va tùtl'al con

trario, perchè se vi ha mezzo di fermare un tra

no e renderlo inespugnabile n qualunque fazione 
attentare si volesse a crollarlo, è appunto la CO

STITUZIONE. 
Che cosa è una COSTITUZIONE? Quando i 

Pontefici deerelano leggi dirette sìa alPonor della 
Chiesa sia al bene dello Slato , usiino sempre di 
chiamare qnesti ordinamenti col nome di COSTl

lUZiONI apostolivhe. Gli stessi^ ordini religiosi 
prima di ricevere Tàpprovanòhe dylla S. Sede 
conviene presentino le le^gì del proprio istituto, o 
queste leggi COSTITUZIONI si appellatìo. Dim

eno cominciamo dftl dire ai fedeli cristiani che 
Japarola COSTITUZIONE non è così scdlerata 
come amano alcuni dì tu Ha credere, da che vfene 
adoUata anche ucll' uso dorH.)manÌ PJ)UD(ÌCÌ, ; 

Domandiamo poi per saperi: so quando.i Pon

lelicipublìlicaiiosiniiliCOSTiTUZIONlapòsloliche 
sccininu in nulla it loro polentfOgni fedul cristia

no risponderà t'ortaincnle the nò, anzi al contra

JÌO i Pontefici con simili COSTITUZIONI inten-
- : * H ■ 

duno tfl dettar Ic^gi e norme per viinlag^mre UH 

Chiesa t1 lo Sialo ; e più grande e glorioso \\VM 
dolio un Pomificalo , dio ha dato C0ST1TUZ10

Al'più opporluue ai bisugni della Gbiesa o dello 
Sialo. 

COSTITUZIONE adunque olire inchiudcre mi 
idea non quitti a un Bla nò condannabile nulla chu^a 
inohiude anche un idea di vanUggio o latto ulta 
Chiosa o fallo allo Slato. 

Questa idea ricevuUa cosi dire dalla mano dei 
Poutriìci applichiamola ai Principi secolari. Quan

do OSÌÌ danno alor Popoli una COSTITUZIONE, 
danno loro le normb fondamenlali su cui saranno 
governali. Queste norme sono ed esser dòhim 
lotte dulia te sueondu le leggi della giustizia. Or 
qtial.à quel Principe che perda nulla del suo 
splendore e della sua dignità nel dire a'suoiì'o

poli. Voi sarete governati secondo giuntìziaì ' 
M( dirà taluno anche i Monarchi assoluti Sono 

in pbbligo di governar secondo giustizia. E' vero 
verisiiimo, e couvìeuu.'anche dar lode H1 inulti che 
rtî xiaftmo con gìQsli^ia. JUia si eco un e i>;Uomb ^ r 
tccòllenle e virtuoso che sia é seninfe Uomo , ò

1 ? - - - - J 

gnun vede come un Monarca assolulp valeadire 
senza COSTITUZIONE , é Ubero di cambiare in 
legge di giujluia la propria volontà, e fare a 
cagion d'esempio Un editto con cuì riservi a se 
slusso il monopolio d' ogni speculazione comtner

ciale,c ridurre in lai modo alla mìicrìa numerose 
classi di cittadini operosi. Così adopera il Viceré 
d'Egitto: così a Un dipresso alcuni despoti grandi 
e piccoli» Vero é che tutti conoscono l'iniquità di 
cosiffatte leggi, che non son leggi, m.v soverchie

rie, oppressioni e tirannidi. Ma frallanto con un 
Monarca assoluto i popoli sono sempre soggetti a 
divenir vilume del capriccio senza che abbiano 
altra via di redimersi che Tcsporsi al pericolo di 
una HivoluMonc, . . 

Potrà anche avvenire che giusto essendo il Mo

narca non sieno giusti i suoi Ministri, e come o
* 

gli non conosce nò vede le cose allramcuù che 
cogli occhi do'suoi ministri sia tratto in errore 
ed esalti a cagion d' esempio i pravi e opprima i 
migliori, e senza volerlo riempia di querelo, e di 
sbandali i suoi domini!. 

Oltraciò le rèndite pubbliche, le quali sono pur 
sangue dc'Popoli perchè formate coi danai i dò' 
Popoli sotto i mille svariati diritti di dativa reale 
di conlribuzion prediate , di tassa , e gabelle e daziì 
ec.ee. e'clic debbono servire al mantenimento 
delle ipilizice de'funzionarii pubblici, il solo oc

chio del Principe non basta a curarne in modo 
l'impiego che nulla non venga dilapidalo, e nulla 
non manchi al pubblico servigio. 

À prevenire tali disordini sempre funesti agli 
interessi de1 Popoli i Principi non hauno miglior 
consiglio che invitare i Popoli a condurre seco 
loro la cosa pubblica, Falli giudici i Popoli 
delle spese occorrenti al mantenimento dell'ordin 
sociale e della nazionale indipendenza di buon 
grado da se stessi si impongono le necessarie ta^e 
e gabelle, e il Principe non incorre quelle odiosità 
che gli soup inevitabili quando chiede pagamenti 
e denaro ai popoli. Alla fine^ dell'anno convocando 
i toro rappresentanti a sindacare il bilancio del

Vintroito ed esito dello slato sotlopone i £Uoi 
ministri alla Responsabilùà nel cospetto del pub

blico/che li approva fedeli, li accusa e con

dauna infedeli, o trovandoli inetti o poco nrov

.vidi li costringe a ditnetlersi come noq'.più sosle
I L - - J ' ^ - V '
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nuli'dalla maggiorità dei suffragi. ',., 
« l \ 

Riguardoalcrcai' leggi il Principe noi) può venir 
notaiodiubilrio quando invi la i suoi popoli a coni

porle couforiniailorobisogtiiedcllateset'ondo i toro 
interessi ; uè mai si usurpa quel drillo esercì in lo 
in principio con inulta cautela e sapienza dagl'Ini* 
peradcri Romàni pi'i'ohc sempre assistiti dai più 
sviiunti giureconsulti de'letnpi, ma poi iu tulle 
quasi le monarchie assolute degenerato in tiran

nide essendosi dovute veditre la suprema autorità 
imperante non solo dare spiegazioni e dichiarar 
zioni allo, leggi promulga te, ma dirìggerue iìnun 
che l'applicazione in modo contrario alla legge 
stessa , e ordinare a cagion d' esempio ai giudici 
Come sciogliere e definire le liti dei privati. La 
leggo ove aia fatta dal Principe con la concorren

za de'rappresenlauli del Popolo , 6 legge per gli 
uni e per l'altro , e non va soggetta a interprela

ziOrii capricciose e arbitrarie , perchè in caso di 
dubbio non bastando la scienza e il giudizio dei 
periti e de'Magislrati conviene inlerpretaro di 
nuovo il volo de'rappresentaiili la Nazione che 
sono iu facoltà di abrogarla o modijìcailao correg

gerla come conviene meglio agl'iuleressi comuni, 
lulerrogaudo finalmente i popoli sul merito de

gli uomini di stalo degni di tenere le redini, il 
Principe si scbeimisce dal periCplo di sbagliar nel

le scelte o èftòre ingaiinaio, perché piiisiino l'po^ 
poli non mai ciechi sugi' interessi lòr propri a in

dicare ehi sieno gli opportini a chiamarsi e licen

ziarsi. In tal guisa il Principe evita la taccia di 
non saper scegliere o di scegliere a, favore anzi

ché secondo ragionò , e gli stessi uomini di stato 
, fuggou l'obbrobrio di essere oggi onnipotenti^ do

mani detti sciagurati,perchè caduti nella disgra/.ia 
del principe, quasiché fossero cssi.allretlauti ba

locchi a divcrlitneulo de' principi , dovendo anzi 
" ' ' ■ 

«ssere i direltori degl' interesside' popoli. 
Ma come chiìimare i po|Hili a rosi alle funzio

ni ? Ecco il vantaggiò della COSTITUZIONE. La 
COSTITUZIONE ordina i Collegi Elettorali nei 
q'tìali convengono i popoli a scogliere i propri de

putati. Questi col mandalo de' popoli si adunano 
in assemblea, e iu nome e da parie, del popolo as

segnano l'ammonlar delle rendile necessarie allo 
slato, assegnano i fondi di queste rendite, le af

tìdauo ai Ministri nominati dal Ré per domaudar

nc lor conta alla fine d'ogii'Mino. 
i r ■ ' 

' ' ' 

Oltracciò discutono i bisogni dei tempi e de' pò
poli, e approvano leg^i corrispondenti. 

," ■ [ ' . 

Quando l'opimon pùljbliea è mal sodisfalla dei 
Ministri di stato ì, f)upn(aii lor negano la propria 
litlucia, e se una mal intesa ostinazione inducesse 
il Governo Min.storiale a pcrsislere in carica coù

IKO il volo  pubblico} ' i Depulati alla discussione 
delle rendile ucceasaric allo stato ricusano di afiì

darle a lui, ed esso privò de' mezzi necessari! a 
governare viene ignominiosameute costretto a la

sciar il potere, e talora posto in accusa^ 
■    . ' , ■ 

Ove i funzionari pubblici manchino al rispettivo 
dovere è som prò libero a ciascuno di far petizio

ni alla Camera o assemblea dei Deputali, i quali 
ut: cbieggon ragione ai Ministri, e i Ministri o si 
giustificano, o cadono, o rimediano. 

Siccome poi i Deputali ove fossero a vita prive

rebbero lungo tempo il popolo dell'esercizio del 
dritto ili elezione, e potrebbero iu luogo degl'. in

teressi delle provincie rappresentate fare gì' inte

ressi lor'propri! vendendosi al ministero, la CO

STITUZIONE riduce a pochi anni la durata dei 
Deputali, acciocché il popolo sia libero di mutar

li o confermarli secondo che bene o mal risposero 
i i 

alle speranze pubbliche. 
Ecco come i popoli sono dalla COSTITUZIONE 

chiamali a governare sé stessi col principe. Essa 
' * 

U rendo una famiglia che va Ubcrauicnto d'acuov

do col capo di casa. Nelle parli civilid' Europa ' 
è lenmnalo il leuipo che i lionoli' venivano teauli ' 
pall'inini>io di;poehi,e oggi,!, poehi sono chiamati à 
ben più aiti ed augusti deHlini,pbeuonquandcrst r^ 
jmtavniio semplici signori di ^ni i snggcUe^O^i, , 

"■Fi 

0-J 

or* 
'v* prinripi e,popoli vóglibn essererouofe è,la gì 

ria dell1 UmnniÙK e debbono entrambi concorit 
"■ ■ ■- ■■ > ' ■ ' * ■ ■. - * - . -

a niauteuere la dignità , della natura che hamm . ' 
communo. E chi più siede in alto oggi conviene i: ' 
che stùdii a meritare la stima di cbi gli sta più ** 
sotlo. Ciò non pertanto il principe rimane sempre; ' 
il capo supremo del governo, perchè ogni leggìi . 
approvata dalla Camera dei Deputati, non ha.vi

gor di legge se non quando un ordine de! Regntìi,

le la promulga ; perché da lui dipende la elezio* > 
del Ministri la quale non può non essere sempre* ' 

Ì . ^ ' - * .* t 

opporluna,o presto corretta se mai non,fosse atte^ '" 
sa la manièra con cui' la COSTlTUijlO^É lo io ; 
forma jie quo1 tali miuislri godono ouò la fidùcia 
del pubblico; perchè il potere esecutivo da Itti di* * 
pende e in suo nome sì giudica e si contralta,«d 

ha sotto i suoi ordini rurniaU di terra e di ma ^ 
re; perché linalmonle è inviolabile e sacra la su» : 

persona, eccettualo il caso che la imbecillità dei 
Ministri non conducesse le cose a! punto dlfif 
succedere una rivoluzione, la quale ove porti Tic;' 
narehia non rispeùii fiù; come ogiiuo sa /ili|ìFÌttÌ.?. 
d'alcuno. ^ " ■  ;>: ; . . ( . \ ' 

Ma anche Questo disastro delle Rivoluzioni A 
asì>ai malagevole ad accadere^quaudosiiin vigor* 
mia buòna COéTlTUzioNÉ lealmente esegui l i 1 

e mantenuta., , . ■ > , . 
Qui lutti) dimora la parte essenziale delk CO. 

ST1TUZI0NE. La Camera alta e dei Pari o dot, 
Lordi che'dirsi voglia è più prestò un perfeziona

mento della COSTITUZIONE che la parte esseti' 
zialc.Perciocché questa {uopriamenle,ove spechi

munte è ereditaria; non serve che di rilegno # 
Treno allo spirito novatore troppo facile ad insi

nuarsi nelle assemblee popolari come pi}ò! chia

marsi la Camera o asstMnblea dei Deputati, 
Ora clie vi ha dì male o di pericoloso nella CO

STITUZIONE ? Nessun principe certamente ytiô  
le i'ingiuslo, e nelle cose poliucbe è ingiuslo: 
tutto quello che tion vieti fatto pel bene del pub

blicu» o si oppone a quello bouo.Xa'GOSTITUZO

NE mette il principe alla necessUà di conosceriff 
quotilo bene, perqhò gli fa nolo il vero voto del,: 
pubblico mercè i Deputati del popolo. Dunque 
cessino le anime pusille d'olle nostre vecchie Gilè

' . . *  . ■ 

sa»dre di profetare sventure e calamitò, quando' 
viene lor riferito che qualche principe ha dato W 
COSTITUZIONE. 
Speriamo di poter altra fiala esaminar le lagioui^ 

di questi iniqui limori,e rallegriamoci frattanto eh* 
otto milioni di nostri fratelli hanno fiuaniieutei: 

oltenulo il benetìdo dì una COSTITUZIONE;"^ 
i . ■ ' . - * ■ r ' . -

 L
. - - ■ . ■ " . . ' . , 

l  i ' li ■ ' ' * •  r i i 
i ■'  , ' 

C 3riò£ òopo il Itcmbo 
Vi furono,.(jopo la sqra del % FebVajo\ alcuni 

momenti cosi tormentost alle anime timide , che 
ii potrebbero parugonare a quuij'aiisiosa perples
sin che lieo dietro a una foile scossa di terroiìm
tor n alP improvviso balenare del lampo. Ma noi' 
viviaun nel I&43, viviittno in Italia B viyi^oo a, 
Roma. Questa scossa morale fu come uno di quei 
moti fecondi, iu cui , secondo la frase dantesca ," 
sembri* the Vuniversa sentile amorei questo Jam
pò non fu precursore del fulmine, ina fu seguito, 
comoda un' iride di pace, d;i un arco'dell'Aliò
aiiza, quale già apparve a Nué. Dal soii*o'rijggiio 
della moltitudine, uscì la sacra, la divina VQCO di 
Pio: uscì l'immorial oianifesto d.1 10 F(:bbr»jo . 
nuova pagina di quel volume che comincia dal 
lìrevo dell' Amnistia, di quel vòlumein eyi leg
gerauao'i secoli avvenire la glòria«klUVUifuii*

j-;< 

• -
i 

d -

.L 

- I 
^ 

- 1 

* \ 

•U ^ : < . -
' -I " 

- # « %£ - * 

http://ec.ee


io, la Redenzione 4* Italia, un nuovo suggelli al

la cattolici Ifipfòv ' '̂•"■'■***%' "s¥™ ? u'!jr 
Alenar, p«r *^ttan^ft qtjf̂ tj» pa^la)f;|ivrélibe

np desiderato che piirtisio dal iprinripri v non dal 
Pontofice!«li| ayl'SSi! no^ Itrto^naafli^àn'.'^ve , 
ma rofficpèi^di^it'Atotdfp^Dpi'io. Ma/iyivadjlio ! 
Se questi; pirol^Ji Motu^oprio èuò usarti a 
di nostri élIàcotttfón<happdttt^al P ^ o n n dijPio,. 
e alla presente tóed^ione fl?r Itaff] Questa è 
V effusione spontanea di un cuora paterno; non è 
la ponderata espression della legga, che deve u
sch* dalla ménte* e ri scelta re , anzi creare dei l i
miti. Santo Pontefice., sia benedetta la vostra pa
ro!*, che anzbìliùCreare dei limiti, crea sentimen
ti ed allotti, e muta il fremilo dell'inquietudine, 
in un eantodi riconoscenza! . ■< . 

Cboìditanno i lontani ali1 udire un Pontefice, 
che rassiòurà il suo popolo con si dolci parole , 
con si nobili e sapienti consigli' Egli ci parla due 
volle àidovcri) e sono i doveri che Io stringono 
alla Chiesa", i doveri che gì'impone ta nostra fé
licm. Egli parla dei nostri desiderj , e dei nostri 
timori: e mostra cho ai: primi aveva in parie già 
soddisfatto, ai secondi avea provveduto. Parla di 
coHceiicr(j','oein che promette non ò'cosa nuova » 
ma mio svolgimento, un compimento delle istitu
auoni liberainenuv fondate s parla fa resistere i ma 
non ai desiderj, agi' impeti: non alle domande 
cli!É;hàttnO nn limite nel diritto , ma nel dovere, 
vosistere'CQWa virtù dclk. istituzioni » non colla 
forza brutale.,Una .condùionp egli pone ai code
sto* cptiduipne nonquili i principi sogliono por
re, "nià" quale poteva convenire ad un padre. Egli 
pregi) 'rf'^Mer fatta degno d' ottenere da Oio 1,0(1) 
EgttinfQnÌJ/.nà cuori italiani^lospirito pacifico 
delia maRapienza. Questa, 6 la preghiera, di Pio, 
qup5,ta sarà pure la nostra pregliiera. Iddio con
ceda a 'noi,tutti la longanimità necessaria ad a
^UkHii 'suo regno: H regnò della verità , della 
libata v della lejjge. Nò micme congiure , ntì, tV 
nerzia malsuofade' gpvermnti^ì faranno djflìdiire 
di .Vpj perché.la vostra preghiera, sarà esaudita , 
o Santo Pontefice, e noi confidiamo in Voi, dopo 
D i o r   ' ' ■ " . •  . 

Nói éòhfifliamo iti Pio IX tanto più che Egli ha 
pr<iféi*ito*qtoolla parola cho.Gqsaro Balbo asserì 
essere: aula mancata nel [medio evo per' creare la 
nostra indipendeoia. Egli,!* ha proferita questa ; 
parqfa, chenon pronun?.Ìarooo né Gregorio VII , ; 
né Innocen/o, né Alessandro , nò Giulio! Ejjli l' ! 
ha proferita in uni pagina cinque volle! Il Pou
tefitesdrtpouli aver ivcceouute lo riforme italiane,, j 
i papoli/dUta'jfl;) ì cuori italiani"',,Spericoli che . 
possono sp.vrastitrtì all'Italia, il Vicario di Crislo, ! 
eolia'fronte per terra esclama: GRAN DIO BE
NE DI 1'. E L'ITALIA! Gran veotura, egli dice , j 
gristf doìio del Cielo che tre milioni appena di 
sudditi suoij abbiano dugeuto millioni di fratelli. 
d'ogni,nazione e d'ogni lingua pronti a jlifender
In, (ive fosse ingiustamente assalito. Questa Iti 
altre yplte la salato dì Rama, per questo non fu 
màt'itUéra la rovina d* Italia li» ■ 
Questo risponde il Pontefice a quegli storici che 

riconobbero nel Panatolaprinia causa dello dìscor

questo risponde a Guizot che venera in Pio V *'
strumento della sua politica'conservatriccs e il prin
cipio di resixtenm* E gli chiede scusa il Guizot di 
chiamarlo istrumento, e intanto: pretentlerebba scr
virsenr a profitto dei propri interassi e delle sue 
reeentì alleanze ! Il Guizot,' nelgiorno 30 Genna
jo àssòhiva non parlarsi in Italia di Costituzione, 
non' potersene parlare che fra dicci anni al più, 
IViipoIii^a cominciato a rispondere a questa, pip
fonda previsìonq del profeta del Gabinetto france
se: Pio Ndno gii mostra di quali massime e quali 
interessi sarà strumento. 

Vói'a ve Iti inventato una polìtica religiosa, signor 
Presidcnle;, l'io Nóhò ha ima unità cattolica da so
stenere, e la sosterrà colle; braccia d'.innumerevoli 
figliuoli che difenderanno come 7<i casa del Padre, 
Voi ne avete inventato un'a)tra.bcljissima; ristar 
mggiammto territoriale per significare la causa 
delia ntwtra indipendenza , 0 Io scopò dei nòstri 
moti attuali: E'parliltedi potenze che vorrebbero 
a compHmurli avrebbero giurato la nostra morte. 
Per veti (ora voidicliiaraste a Barrot diavere smar
J ila la copia di tal doemnento. Speriajno che l*;.b
}>if*iio^inarritfl anche gli altri diplomatici. Ciò 
può tornare alle volte. 

Ha noi non ismarriremo, Signore, la copia di 
qtitolo brenciNoi scriveremo nenostri òuori le so
Jeniii protesto di Pio;* Noi saremo fra queMigliuo
H(nbt*:*cc0rronQ aidifender la casa del .^dre^a 
versarti, lì» rnltima stilla del nostro, sangue pei' 
questa Italia che È veramente da questo giorno, 
in BUÌ fu benedetta da Pio ! 
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,;]|i>^pU:AL;desideru vpstri , ai 

vostrititnori^ «on è sordo il Pontefi
ce ;c;K& fa onniri due anni1 ha da voi 
KWmm ^Q^.fegpf P^ampre e:di fe
de. )Noi non Ci. ristiamo dal continuo 
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tó^fec(comé''possanò,piu utilmente 
siypìgfìrsi.e perie^pnar^,, salvo i No
stri doveri verso la Chiesa, quelle oi
ili "istituzioni ch^ ambiai» poste non 
à.s\wmjiPM$Mfc St re t t i ; mii per

dasi dal desiderio della felicita dei 
Nostri popoli e dalla stima delie loro 

- ■ * . 

' nobili (jualith, Abbiam volti altresì ì 
Mostri petfgiéri al riprdinamettto dèlWj 
milizia ^pnmà apppr^ che .la ; voce 
pubblicarlo rich]jBde|8e ; q'abbiam(i; 
modo dì avere 4t fuòri Ufficiali the5 

che venissero in aiuto a quelli che' 
onoratam^nte servono 11 ijovernoPon
tificio. Per meglio allargare la sfera 
di quelli che possano con l'uigegiiP e 
con l'esperienza concorrere ai pubblici 
miglioramenti, avevamo pur pensatoad 
accrescere nel Nostro Consiglio dei 
Ministri la parte laicale. Se la concorf
do voloiìià dei Princìpi dà cui 1' Ita» 
Ita riconosce le nuove riforme e unii 
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sicurezza della conserva/Jone di que
sti beni con tanto plauso e con tanta 
gratitudine accolti, Noi la coltiviamo. 
serb.tndo e conservando con Essi le 
più amtehevoli relazioni. Nessuna co. 
sa insomma che giovar possa alla 
tranquillità e alla dignità dello Stato 
sarà nifii negletta, o Romani e sud
diti Poiuifieii, dal vostro Padre, e So
vrano, che della sua sollecitudine per 
■voi vi ha datele prove più corte, ed 
e pronto a darvene ancora, se sarà 
fatto destiti di ottenere dd DIO che 
infonda nei cuori vostri e degf Itar 
liani tutti lo spirito pacifico della sua 
sapienza: ma è pronto altresì a resi
stere con la virtù delle già date isti
tuzioni agi* impeti disordinati , come 
sarebbe pronto a resistere a domande 
non conformi' ai doveri Suoi e alla 
felicità vostra. Ascoltate adunque la 
voce Paterna che vassicura: e non vi 
commuova questo grido che esceda, 
ignote bocche ad agitare i popoli 
d* Italia con lo spavento di una guer
ra straniera ajutata e preparata da in
terne congiure o da malevola inerzia 
de' governanti. Onèsto si è inganno : 
spingervi col terrore a cercare la pub
blica salvezza nel disordine : conTori 

dLet'o CQI t u m u l t o i' QOIISÌÌ'IÌ eli chi vi 
governa; e. con la ^confusione apparec
chiare pretesti ad una, guerra che con 
nessun altro motivo si potrebbe rom
pere contro di Noi. Qual pericolo in
fatti può sovrastare all' Italia finché 
un vìncolo di gratitudine e di fiducia, 
non corrotto da nessuna violenza, 
coneiuneà insieme la forza dei popoli 
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con la sapienza dei Prmcipi? con la 
santità del diritto ?, Ma Noi massi
mamente,, Noi Capo e Pontefice Su
premo della santissima Cattolica Re
ligione , forsechè uon avremmo a 
Nostra difesa; quando fossimo ingiu
stamente assaliti , innumerevoli Fi
glinoli che sosterrebbero come la 
casa del Padre il centro della Cai
tolica unità ? Gran dono del Cielo è 
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questo fra tanti dofoi con cui ha pre
diletto l'Italia: che tre milióni appena 
di sudditi Nostri, abbiano dugento 
milioni di fratelli d'oeni nazione è 
cl'ogjii lingua» Questa fu in ben al
tri tempi, e nello scompiglio dì tut
to il mondo romano, la salute di Ro
ma. Per questo non fu mai intera 
la rovina dell'Italia. Questa sarà 
seiilpre la sua tutela , finché nel suo 
centro starà quest'Apostolica Sede. 
Oh , perciò benedlite GRAN DIO 
f Italia, e conservatele sempre qiie
sto dono di tutti preziosissimo , la 
fede ! Beneditela con la Benedizione 
che umilmente .vi domanda , posta 
la fronte per terra , il vostro. Vica
rio. Beneditela con la Benedizione 
che per lei vi domandano i Santi a 
cui diede la vita, la Regina dei San
ti che la protegge, gli Apostoli di 
cui" serba le glorióse relìquie, il vo
stro Figlio Umanato, che in qliesta 
ftoma mandò a risiedere il suo flap
presentante sopra la terra. 

s . = 

Datum, Romae apud 5auctam.;iMa
viam Majoreni die x Februarii Anni 
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PIUS PAPA IX. 

M D C C C X L V H PonlificatUS Nostr i , diamo, che il Programma dciriodicMore è una 
'^^"rpr*..uliI1 » ■ntò^tópe 
mvulrh] qatì xpossùma non encoini«t|l pifpbstd 
ci r i^rMamo vedute le prime ptiSllCMMI; di 
dafnejeontoì ; t ( . r 

ffoii, passiamo oe^upnrei de' riiiòifi gidVna\i 
sertza .■ tonnare COft parole i(i lodejejji afftrtto «l, 
labar'iir 11 ^acerSozlo Romano 1i/'innalxAjtò£nti 
gloriospstoij^ardq!,e incede con esS{»,noblliaflnle 
e con sapioiìzà di Keligiouo e ài P&ìa , 

A ri 

.1 

jPiotX ha parlato un linguàggio nobile digui
.toso e patèrno ; quale conviene nd un/Pritieipe 
Sacerdote 0 Riformatore. Le sue parole avrauiki 
un eco immenso in ogni paese dove la Hcligioue 
6 in onore. 

E' quello un linguaggio che parte dal cuore, e 
dall'intimo convincimento di esser stalo prescelto 
da Dio per compiere sulla terra una s.inta missio
n e ; sulla terra che gemeva lacerata dai vi?.!, e 
dalle guerre civili , oppressa dalt\assolulismo, 
venduta dalla ipocrisia. 

La Religione riveste un nuovo mondo di luce, 
il Papato (orna ad essere la stella polare cui guar
dano le nazioni tutte , e questa Roma, per ina
spettata fortuna, si fa centro di sapien'/.a 0 di ino. 
rale, perchè scuola ai principi e ai Popoli. 

Quando i Sovrani seguendo le orme 1 i Pio IX 
svolgeranno e perfezioneranno spontaneamente io 
civili istituzioni mosji dal desiderio d' forni a re la 
felicità dei loro popoli e dalla stima delle loro 
nobili qualità potranno esser certi di ollenerc la 
gloria, pace e possanza. 

Quando Ì popoli non corrotti da nessuna vio
lenza.); ina per vincolo di gratiludine e dlfidu
cià congiUngcranno le loro forze con In sapien
za dui Principi, e con la sautha del drillo, chi 
ardirà di «itticaro la loro indipendenza? 

Al regno dèlia forza che dominò in gran parto 
la terra (succederà il regno dell'amore se le pa
róla evangeliche di Pio IX saranno ascollutoj e 
s;ipendo egli che 1' amore si pasce di continui 
bonofìxi non volle, assegnare a questi un limilo, 
ma ci disse meditare egli continuniiicule come 
perfezionare si possano le civili isluuzioni e ci 
promise di non lasciare alcuna cosa negletta pur 
giovare alla'tranquillità ealladigiiiìa dello stato, 
0 si cbi amò, piotilo a darci le prove.più certe 
della sua .sollecitudine. , 

Ma la parola che commosse gli animi tulli, 0 
ci (eco palpitare dj gioia , e ci garanli.un l'elice 
awetì i ré 'è la paiola che «acquò in Piu IX dal 
sentimento patrio dal desiderio ardente che itulrì
sce quella grande anima di vedere felice possen
te e rispettala la Italia noslra. 

A lei sono diretti i più caldi voli del suo cuore, 
per assicurare a lei la conservazione di quéi beni 
ch'ebbe dalle riforme, strìnse egli lo più amiche
voli relazioni coi Principi riformnlori Italiani, 
per lei ini plora, da. DÌQ Ogni ben "di/, ione, «3 con 
affetto inesprimibile e tu.lto spontaneo riiij|ra7'ia 
il cielo che fra tanti doni con cui ha prediletto 
l'Italia impedì la "intera rovina di essa associan
do alla cati'sà'di Roma'scdti del Papato In causa di 
dugento milioni ili fratelli d'ogni naziono è di 
ogni ^iigua, Pii questi^ seflijB|eMioLpiUrio na^co. 
nell'animo del nostro Spvràno hi póbili^sima idea 
della sua forza e la persuasione del suo dritto ; 
dà questo ^eiitimento ha orìgine il'a'ppòlló ch'egli 
fa agl'innumerevoli suoi, figli che sosterrebbero 
questo paese citine la casa del proprio padre. , 

Ascolti, Iddio i voti ebe partono dal cuore di 
que^ grande , sicché ricpndoUa, la Italia a quel 
grado di forza « dì glòria cui* fu destinata da 
tanti secoli, possa» innalzarsi dalle bocche di 24 
milioni un Inno di lode a Pio IX un Inno di rin
graziamento al Dio degli eserciti. 
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NUOVI GIORNALI 

Abbiamo in nostra Compagnia Frafyrityìno un 
bravo eremita, di quelli che tra le flagellazioni e 
i digiuni trovano un piò di tempo per meditare 
la patria. Egli scendendo dalla solitudine qual
che, volta in città non passa fra , la gente a collo 
torto, gli occ|iÌ bassi, e una compunzione impa
ziente, ma cerca la molliludine, la chiama attor
no a se, e semplice semplice conie sono l'anime 
chi} si contentano di sentire il bene, e di farlo 
sentire, ricorda ai popolani la loro storia, i lo
ro doveri morali^.ora punzecchiando, i loro pre
giudizi ora le soverchierie di cbi li tien sotto, 
e ha la saviezza di far vedete con saviezza. Noi 
raccomàndiaiho il nostro Frale! Crispino a tuUi 
i popolani che sono buoni, e che vogliono di
ventar buoni popolani. Aggiungete che no» chie
de per se altro che la gratitudine dtil,popolo: ve
ramente non è poco, essendo più di Ilici le meritare 
gratitudine, che un'obolo. Fra Crispino però la 
merita, noi lo raccòmaudiamor caldamente^ e lo 
diriggiamo al nostro Ciceruacchio e a Don Mi
chele di.Napoli/che lo secondino e lo ajqtino in 
questo desiderio del bene del prossimo. 

(. E*, a luce jl, Profjramma deir/ji^caforc, che. si 
propone di notificare il moviinento di tutti gl'Im
piegali governativi e municipali «li lutto lo slato 
a qualunque classe 0 rumo essi appartengano , 
nuovi .traslati , promossi, piuiuinti, destituiti ec. 
MftcÌò; che, lo l'uiulo: finepr piii interessante t; la 
P^rte scientifica, in quanlo può giovare un'Impie
gato; le notizio statistielie economiche igieniche 
letterarie de' luòghi ove sia vacante un'Impiego 
sono così necessario ai concorreiHi che in latto 
si,vede come cssi /e vadano particolarmente ri
cqreando pt'ima d'avventurarsi a un coneorsò: 
ofn^fetendOi della statistica , che ai medici parti
eolamiénte interessa preconoscere , tutti quanti 
gl'Impiegati hanno lina salutala mantenere e 
dello spese da sostenere, i tomper'^mohti,. le abi
tudini, le coedizioni etiologiche» di ciascun im
pÌ^to.non (souo pertlutti î  Juog>i,)(n^ l o ^ s s p 
onorario basta a tutto por tatto, L'Indicatore si ■ 
propone anefte un'a parte pólitica/e'certo'la storia 
Conlemporahca potrà porgere ; dei documen
ti analoghi alla olasso degl' Impiegati, Conclu

NOTIZIE 
1 J 

ITALIA NON COSTITUZIONALE 
no MA 

Nòfsappfnriiò da bilonà fonte , e la Bllàhcia 
ce lo conlerma nel suo N. 91*. del 4. córrtmlty 
che sia stato recenlemenle' proposto al Soniino. 
P(tnlefice per il riordinaménto , »* pòi Coman
do dello nostre Truppò il Generale Svi/zero 
Sig, De Kalbermatten , non'in ritirò, uni giu
bilalo dallo stesso nostro Govcrnoper ragioni 
assai signìltcnnti. A meglio riuscirvi si magni
ficava dal Proponmile In sua mililare perizia , 
là conoscenza perfetta,del postro pause■ territo'' 
viale , e ^pccinlrnLMlle della Umnàgnh , ov'egli 
latin aveva lun"a dimora. Quindi si rifletteva 
che il Govciiiò in lai mòdo avrebbe tràlfo un 
frutto di queir assegnamento vistoso di franchi • 
11,000 Annui , di che; gode il Kalbermatten , e ( 
lìnalmeiue si concludeva pqr suscitare maggior 
simpiiiia die òggi' ur/ò e frótetlevoie è il vinco
colo tra T Italia , e la "Svizzero. A' lutto' questo 
ci contenteremo di risponderò fraheamente che 
quella proposta non era ingenua , ed A voce che 
iljsapicnlissimo Principe l'abbia, perciò rigettata. 

II pfélod. sig. De Kalherms)llcn ha poi rap
porii ili allinità con Si A il ■ sigV Prineipè di 
Mettornicbi 0 con S E. il GeneraleAnspérf. 

— Il Ministro del Re del Regno delle Due Sici
lie presso la S. Sede, per secondareja sanl^(ope
ra di quegli onorevoli suoi Concittadini che in
lendendo a sovvenire la gènte che più ha patito 
penuria nel Régno per l'intcruzzioud di lavorò e 
di Commerci aprirono perciò in Napoli dello liste 
di soscrizioni , si pregia di far conoscere a: tutti 
i sudditi del Re qui dimoranti che dal giorno, d' 
oggi si 6 aperta presso la Règia Lcgazioiic una 
colletta per sovvenir quei loro Uraiellì, ai «Jòali1 

csmunquo lontani ò bello stendere soccorre
vp le la mano. 

Palazzo Farnese 12Febraro 1848. 
1 b 

— I divcorsiin discussigli pub^licàvòlgorio sul' 
clmbiauienlo del Minisiérò.. 11 voto'universàleè' 
per uouini seèalariì di liberali principii che ri
spondano a provvedevo secondo i tepnpi e q,u?sla 
italiana civiltà die come maestoso fiume trascor
ré. Al Minislcro di Polizia è chiamato il Principe 
di Teano, la quale elezione fa nel nvom'ento sunt'ir 
meno il civile bisogno1 che quesio ministero sia 
riunito a quel doU'Interno, Graditissimo é il nqme 
del Consultore, Gaetano Recebi noto ai buoni sin 
dal 31, p del Prìncipe Simonétti, ebo qui rappre
senta degnameinte la Provincia di Ancona Con 
uomini di tal tempra rimanendo appagata la fidu
cia pubblica si può meglio aspettare tranqliiila) 
mente il [frutto della nobile semenza sparsa (|a 
Piò IX, a libere e grandi Isiitu/ioni, e cosiffatte 
che in quella nostra cara Italia' dalla mano tufa 
benedetta ritorni la potenza dello armi difèndi
trièi, e di quella libertà xhe tulio crea e vivifica: 
Ed Jjltri nomi sono tje! volo <ìcl popola). 

Mercoledì sera, il consiglit» de'Ministri lenne 
Straordinaria adunanza, 0 furono invitali il Se
natore Corsini, il priueipe Rospigliosi ,ìl dupa di 
Riguano , il principe di Teano. Si ragionò della 
nuova organizzazione del Ministero, nel qudlo 
débbe aver son parlo i! ceto, secolare. 1| Senntore 
Corsini al quale si cifa rivolto coufidentementu il 
Popolo co' suoi voli favellò allo con purità di co
scienza, e con intelletto molto dei tempi , che uo
mini, etli^timzioni , addimandimo nbn mulevoli 
di dì in di ma lati che al créscere continuo di 
questa luce civile e politica resistano con fermo 
risguardo. , 

Nella SQI*JI stessa il Senatore di Roma giunse al 
teatro salutato da plausi riconoscenti dì una fol1 a 
di persone che tttjla empiva la plalea e palchi pcr 
udire» il Tiberio lavoro tragico del Dr. Sterbiii 
at̂ tor^ della Vestale e doU' Ugoliiio. Alla feiico e 

guerrior 
vile il Popolo Romano si commoveva di nobile e
n^ulazione, ed all'autore romano fece ripetuto 
plauso e pieno e sincero. Oh parlino sempre stillo 
italiche scène i fatti delle tradizioni nostre dóve 
tutta si chiude U scintiIla che a belle ed immor
tali opere accendei 

nìickito di ràudena 
■ Si^ge'nella ifyria'del 7, 

Riceviamoli seguente chirografo Sovrano 
S. A, FitANGESCO V Duca di Modena: 

di 

Iv^he il Dottor Mèoòzzi ha TALENTI E CO
GNIZIONI locoudanniamo a 8 mési di carcere» 
..: >2..Ch9. il Ghìi'Mrgo Ciro Berselli Ì\K MENO 
. T ^ I J T J l fi mW COGNIZIONI io condan
niamo a 4 mesi di carcere. 

3: Che il'Gampana 'UÀ ÀNCHÈ'Blfclfó 1 % 
LENUr&lftENO COGNIZIONI Io còndanniatìià 
a 2 mesi di carcere. 
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Il Duca FraneeseoijYì ha ordinato che SU 
;Ìolla là miiizia^bafieinft'sM^SUli^^qhé os

ih^^Hié ddeffillciifttf̂ Màpd tU t 
SCI 

Ci 
V 

tfubpé .muHcDes.i, ma son purr truppe nilitoe f 
è Rìàèìikì. 

S T A T I S A A B t 

Torutff 
■Ieri Vi leggeva nei pMneipàli oaffA di To

rino l* invito* sefewftl*: V isptaionft ohe" lo 
dellnva andrai dùore'od: alla ragiòhtì dì chi 
lo lesséy parchA ora di fratello ai fratèlli. La 
gioventù'' maulcUiie un contegno verùnitfnte ana
logo alle gravi ricorrenze del1 giòtuo^ «Uféta 
lue^llo , quel contegno olio sempre ha serbato 
e gli Conciliò l' applàuso dei h'.virii: cittadini. 

\ . ;  ; , i ■: 

CONCITTADINI ! 
il corpo municipale agiterà qiifesf oggi la 

maggior quislione die abbia raii agitato. 
Proporrà il chiedere al tle la più grande 

delle' gnàrerttigie civili ! 
HA dunque bisogno.dell» massima tranquillità. 
La stia libertà no'ndebb' essere turbata1 né 

da ri mùimi né da grida. 
1! bene della patria, quello doli' unione della' 

libertà italiana fortemente lo dimandano: 
Concittadini ! asteniamoci dal convenire 

quest'oggi sulla piazza' del pa t eo civico. 
Jlostriaare^ piena fiducia in obi tratta U 

causa della patria. 
Torino 6 fewnjtot 1848, 

;Le| Ufi&tfo.., ̂ «AthM 'IWHPMf iK'fll*' i .4*1s Jr;, 
ra^reprodusi^ro.pcIIV, ■dunan^a, lini ^ofqnda 
unprtìssione,^e,mes^ a partjlM la proposta,de(; 
conte di Santa Rosa , «sa usc^ vincllric^ alla 
«taglio r/iiv*à di tmUséi yovtiContrq «Mici; ju 
consegnonza venne nominata una Commissione 
«òfnpòstfj dei sigg, ^vvl S(neòy AVGalyajao,, 
conte Bti'oncompig î ; o contò di Santa Rósa per 
estendere unitamente ai signori Sindaci un indi
rizzo a a M. in cui venisse espresso il volo dèl
ia Civica Amminiàtraziuhe ; al che i Deputati 
procedettero istantaneamente. L'indirizzo da es
si compilalo venne, previe alcune emendazioni, 
approdato dal Consiglio Generai , e fu slattlito 
fihrfiVijt|. Sindaci dovessero Umiliarlo a 'S. M? 
nel giòf nò di'limèdlV 

Noi non sogjfiurineremo paròla ; se non òhe la 
speranza e la fiducia nostra "net magnanimo Re 
sono Udì', che teniamo per certo ogni prospero 
evento,cui posjaho compiere un generoso im
pulso del suo core , e un'atto della sua Volontà» 

(Gaz, dVGehoba) 

««■•va ». Fefcbr*!» 
Si legge nella (ìazr.élta Oflìcìalo di Genova. 
S. M! che ha si tóè; iniziato V epoca della 

rigeucraziòne Italiana mostra di volérla, conti
nuare,con pari ardore.' L'animo suo è in quésto 
momeirto rivolto alle supreme contingfcnz© del 
paese e sta por prendere importanti de tornii
«azioni a, compimento delle già. accordate rifor
me ; determi nationi che formano V ardente der 
side rio dei popoli, e la più forte tutela del 
tropo e dell' ordina cir.Ue. :. > . 

Abbiamo da fantB.sipura ehn, un Consiglio 
Straordinario di Ministri, a cui sono aggiun

ti altri vispeiuhili'personaggi t si adunerà ques
t'oggi presieduto dal Ko , il quale s.i prppone 
di deliberare sulle istituzioni ebo meglio pos
sono eoriùspondere ai bisogni de' tempi, e alla 
felicità de'suoi pQpoli. Ci, son note le ottinic 
inteiizioni, dell' adorato nostro Monarca per du
bitare ch'egli indugi a compir 1' opera della nos
tra politica redenzione. Speriamo! . . . 

i . 

L r n 

Imporlantissimi' DelìberaÉnstì.^ofjiB Mùaicipale' 
di Torino, 

■ ' i 
i; * 

1 ' . . ' .  ' . L ' i l i * 
Torino • . V i b r a l o 

Chi setnìua il benefìzio raccoglie àmorie e fi
ducia. 

Carlo Alberto seminava1 a larga mano quéi 
beni maggiori a cui pòssa anelare un popolo , 
purché' sono germi della civiltà, di prosperità 
e di forza. Leggi tutrici del diritto : leggi che 
danno all' àinministrazione attività e sindacato: 
leggi che fornirono alla lidzióue un ammirata 
ed invidiabile usbergo coU' ordinaménto di un 
esercita, speranza e gloria nazionale. 

Carlo Alberto non si ò' stancato mai di se
minare il benefiziò. 

È Vamore e la fiducia del' popolo nel suo 
Ite , ora irrompenti in iscoppio d acclamazio
ni , ora quctanli nel sentimento d' un' intima 
compiacenza , non vennero m;*i meno, ed Egli 
il sa , e noi amiamo di proclamarlo.' 

Ma ora noi siamo per annunciare un fatto, 
che attesa la fiducia , la intera e'piena1 fidu
cia versa il Rtì di tal corpo modale ',■ che  per 
gli interessi che rappresenta pur T importanjia 
« il numero della popolatone che in lui si 
personifica , e per lo condizioni morali e socia
li che. si accolgono ne' suoi mèmbri, può dar 
la misura di quella fedeche ognuno ripone nel
le intenzioni e nella liberalità del nostro Padre, 
dei nòstro Re, di Carlo Alberto. . 

La Congregazione della1 Citi» di Torino in 
sua seduta del 31 gennàio , dietro proposta del
l' avvocato Sioeo convocava il Consiglio Gene
rale del Municipio pel giorno d'jeri 5 febbraio 
ad oggetto di deliberare sop^à un» supplica da 
presentare a S" Mv affinchè là piàriesse conce
dure T istituzione dèlia Guàrdia' Civica. 

Infatti ieri il Consiglio Generale si radunò 
pur deliberare in prò (tosilo. 

Messasi in discussione P anzidetta nropoaizio
iw, dò'tò pòclio parale ini cui la niedesitnà ve
niva da! alcuni Còn'siglieri, ventilata, il Caritè 

7. Febb* Stamane è giunla qui la notizia da 
Torino che il Re avrebbe datò tra pochi giorni la 
GOSTHLJZIQNL. Ella ò intenzione del re, come 
degli altri Principi Hi formatori di dare istituzio
ni quanto sia, possibile, uniformi e tratta dalle 
tradizioni dei costumi e dai bisogni italiani, 

Il Corpo Ikcurionale di Torino e questo di 
Genova fecero istanza di aver la Civica, e l'avran
no, perché qui prima di domandare si va d'accor
do col Governo. I Giornali francesi d'oggi e le 
lettere di Parigi parlano della mutata politica 
del Gabinetto francese, il quale spinto dalla Opi
nione e dalla meravìglia dei fatti, e dai discorsi 
di Laraarline , Tbicrs, ed altri Oratori sì chiari
sce disposto a favorire il gran Risorgimento Ita
liano, prodìgio di grandezza di senno di lempe. 
ranzà di coràggio, Ji concordia di tutte lo virtù. 
In questo pmito corre voce pei4 tutta la città che1 

sieno state còuàniesse le prime avvisaglie' di 
guerra tra i nostri e ijtedeschiì 450 "dt quesii var
cato il Ticino assalirono rabbiósi 250 de'uòstri, 
che càiilavanò pacificaménto 1' inno d'Italia, di 
Carlo Alberto, di Pio IX, ma furono bene ricevu
ti. I nostri come, leoni si scagliarono affròatàhdò 
i nemici, e respingendoli al di là del fiùnke , ne 
stesero morti 52, méntre di essi mancarono solò 
3 o 4. Cosisi racconta: pòi sapremo meglio, e ve
dremo se si conferma una1 sì importante notizia, 

Ieri sera, la città andava a vedere allMà/uu 
vtrdc ì duti bellissimi cannóni clic saranno inviati 
alla volta di'RÒnia1. 

• (Corh'spòiìdénzay 
— 8 Fehraro In Genova di altro non si par

la che di Coslituzione : questo nome come Ira 
le bocche e gli Evviva di tutta la Popolazione. 
L* altiro je'ri si radunò il Senato e si fece una 
Supplica a nome dei Cittadini rappresentati dai 
Sindaci e dai Decurioni, onde oU»rioro dà Sua 
Maestà la guardia civica. Anche in Torino si 
fecero |moU*» feste (per la Costituzione di Na
poli, ma Monsignor ' Arcivescovo non volle in 
vermi modo permettere che si cantasse il Té 
Deum.... La Popolazióne irritata di questa proi
biziaùo si porttì sotto alle finèstre del Palazzo 
Archiepiscopale e quivi una moltitudine di 10 
mila persone si poso a fischiarlo orribilrtiefite'. 
Il'Teatro di Genova (ulte le sere ò paralo al
l' Italiana per opoi'a delle Signore le quali1 dai 
palchi fanno mostra di bollissimo Sciarpe e 
fazzoletti triolòri. Gli aUbti sono costretti ad 
aver la' Coccarda Italiana, e se qualcuno ardU
se 'presentarci seliza qùèst'à sarebbe fischiato. Uh 
fatto bellissimo occórse l'altra sera al Teatro 
di S. Agostino. Era sul termine l'opera degli 
Grazii e Lunazu e tutta intera la platea pro
rompe in Evviva la Costituzione e cantando a 
pieno coro uuitamente àgli attori Y inno: ter
minalo questo t'Avv. Canale rivolse un bre
vissimo discorsi al Popolò, cotìstigliattdólo a 
desislere dalle cianòie e dalle inutili paròle1; 
con le parole terribili. Andiamo a fràlólli a»

wffllSM^fyltW^ 
wmmP^ivwA ri! q»̂ ;c9!»re;ti:aMq̂ i1r 
lizz»qle;cli^ sì assicurava, Qui il Pj;efett̂  di Po
lizia, ij benemeritOì o leale,cittadino Tpjfan^^ha 
pubblicato un avviso che qui riiHirtiamos 
leiiden^e. a rassicurare il] pubblico . Ne^uno, 
dubita della lealtà dei Kó e de'suoi Miuislri, 
URé ieri ammusi por4<* impyamentc all' Accade
mia 'djj! (Jàvàlieri e disse le parolevÌe piùrassicur 
fami. La protesta della Russia, Francia , ed Au
stria, npn é veraj il solo Ministro d' Austria fece 
delle osservazioni verbali. Il Re parlando allò 
stesso LordvMÌQto su di alcune pailieolaiita io
teninzionsli rispose: Io sono Aò Costituzionale ; 
voi bep sapete c.he per tali questionile d'uòpo rir 
volgersi al Ministero. Si parla della, prossipia,. 
chi a mata al Ministero del Marchese Dragonclti. 

( Conispofùhnza ) 
Altra del 0. 

» 

Nella giornata ntilla'vi è stato di'nuòvo e d' 
interessante. Non ò possibile precisare ii giorno 
della promulgazione della Costituzione, masi de
sume generalmente che ciò sia per avvenire Ve
nerdì o al più (ardi sabbaio ; ciò .'ii desume dagli 

| ordùn trasmessi ai diversi corpi Militari di teneN 
si pronti in grande tenuta per Venerdì; DÌ. Sicilia 
nnlla di nuovo ed in tutti li animi evvi una so

u. * 

-I 

no» ha ,cessat̂  por^n fnomento di b&u^raim
erameiité, adempiendo così esattamente a quantb' 
promettovasi coirÀt^.Sovrano^deFìQVenWrt" 
qwule al nuovo Ministero ingiungeva dì Drésenû  

' 

dòi aòdiaiiiò, Orazio soùdtì là* spada e disse a 
rtnalé andiamo, Bui li ne atei, ed io giuro ven
ìlU, ... Àqiièstc naroìe V àtlòrc che cadde dòtta 

Napoli : ma che al momento, stttuale P oggetto 
a cui quella miravi non UifiWa'd1 alzarci al li. 
vello dei 'grandi eventi e delle èòudisiofti a cui 
sono cliiamati i varii Stati ItàliàiVi Ghtì ad urt 
Re che opetrà da padk' vuoisi parlare colla schièt
ta Contìderiza dì figli, e supplicarlo.a dortinare 
la gràudc impresE1 da lui gloriosàiùénté comin
ciata e sostenuta della nostra rigo nera Mòne polir 
tica , canfcédòtidò a\suoi popoli uno s(a(w(o rap
pmenùiti^i ììtàùMiV istituzioae della Guardia 
Civica. 

svenuto e conveiinó a braccia pollarlo fuòri 
lo scene, Ira gli applausi di una popolazione 
intera, la quale dava una prova di stima ai 
caldi sentiménti déLl'À'ttorq.' Ci giungoiio dà 
1 orino lettere : non parlano che di continui 
armamenti. Anziosamente si attende la forma
/ione della Civica eia Costituzione. Le trupi>e 
sono strettamente unite col Popolo, ed hanno 
eoa lui, communi le intenzioni e i desideri. 
trarlo Alberto con due parole può salvare T I
talia, e riescire a ciò cui non riuscirono tan
ti prodi guerrieri» e al qual line non bastò il 
corso di più secali. A Carlo Alberto solo è 
datp di poter vendicare all'Italia le reiuolc ed 
antichissime Ingiurie di Federico Barba rossa .... 
Dio lo voglia ,... e noi saremo contènti di JVe
dere una seconda battaglia di Legnano ..,..' e 
di perder la vita perchè l'Italia finalménte sia 
vendicata. ( Corrisponde nxa ) 

spensione fino a ohe sarà pubblicala quesia Costi
toKione. Non essendo stala pubblicata nel decimo 
giorno come moltissimi assicuravano limi desta 
alcuna apprensione la dilazione di qualche gior
no , vedutala medesima indispensabile Vi sonò 
in Napoli' alcune Guardie Nazionali di Romania 
cui divisa è sommamente piaciuta , e si vorrebbe 
da molli che la slessa fosse adottata per la' Guar
dia Nazionale del Regno delle Due^Sicllìci Doma
ni sarà dato un pranzo dalla stessa guardia Na
zionale Napoletana a quella Romàna. Anche qui 
esorto un.akro Cìciruacchio chiamato I). Mi
cliele.ohe gode molta influenza fra il popolo. 

( Corrispondenia ) 
— Sono stati nominati i seguenti ìnlèiidentì: 

Mariano d1 Ayala Intendente dell' Aquib; Pàolo 
Emilio Imbriaui, di Avellino; Gennaro llellelli , 
di Salerno; e Achille' Saliceti di Cosenza. Queste 
nomine fanno onorcalRèe sono garanzia della 
sua buona volontà. { Cor rispondenza) 

IL PREFETTO DIPOLIZIA 
AI ClTTADiNI DELLA CAPITALE 

I | fliaguanimo e provido nostro Re, volendo 
che le mili/ie senlisscro anch'esse «fi quali uni
versali vantaggi sarà profìcua la Costituzione , 
Jc cui biisi di sua libera e spontanea volontà 
stabiliva coli7 Allo dei 29 or decorsq gennajo , 
e rinfiumiìKissero â  sostenerlo col valore e zelo 
che le distingue, ù comandato che un appòsito 
Ordine del giorno si proclamasse all'armata. 

Il prefetto ili Polizia, avendone avuto comu
nicazione, s.i. affretta a renderlo di pubblica ra
gione, perchè tinti i cittadini veggano, con gra
titudine come il Nostro impareggiabile Sovrano 
vuol, compiuta l'opera che deve stringere in un 
nodo il Re la truppa e la nazione per formarne 
una sola invidiala Famiglia; e aspettino con pie
na fiducia la sanzione dello statuto, che farà pago 
il votò deiruniVorsaln. 

OUDINE DEL COMANDO GENERALE 
Del dì 1 febbrajo 1848. 

« La Costituzione che Sua Maestà il Re ha 
magna nini a metile concesso a''suoi amatissimi 
sudditi, è un novello pf)tto di amore che stringe 
infornò al Trono i Pòpoli riconoscenti. 

« "Essa" Costituzione guarentisce e tutela i 
dritti di ogni ordine di cittadini, e segnatamen
te quelli del Reale Esercitò di Terra e dell'ar
mata dif Mare ;_ ed inoltre questo nuovo felice 
ordinamento dello Stato santifica coli' amor (li 
Patria la parola sole mie di Fedeltà alla Bandie
ra déU'ààgàsto Monica. 

a (blindi la'Maestà del Re è profondamente 
Convinta che quel sentimento di viva gratitudi
nechéè' nel cuoire dé'suoi dilettissimi sudditi., 
è', se lì a possibile, anche più inteso in tutti 
colorò che cìngono onoratamente là spada, e che 
le Reali Mìlite di og^iàrnìaalteìidonò eòa im'
pazienza il momento solenne del giuramento alfa 
Costituzione, dono prezioso1 dell'ottimo Princi
pe e Pad ie, oìidè manifestare la piena della lo
ro esultanza pei sì fàusto avvenimento che di
schiude un'Era novella a?pòpol( ddllè' Due Sici
lie, dichiarandosi sempre pronti a versare lino 
all'ultima stilla del loro sangue in difesa del 
Re, della Pallia, e della Costiluzione. 

« La Maestà Sua è certa eh' essi coutinuò
rannp a servire collo stesso zelò e bravura mi
litare con cui si sona sempre mostrati in tutte 
le, più difficili circostpufe , rimanendo sempre 
cartai Re ed,alla Patria ì loro servìgi e le 
brillanti azioni militari, e ebo or» e sempre ver
ranno aiialogaineute compensati. » 

« // Colmncllo Capo, dello Stato 
Magt/iore dàlFEservito 

Firmato "GAETANO G*.IU>FALO 
Napoli 9. Vebjiràjo'lMtJ. ' 

Jl Prefetto dì Polizia 

re'.alla Sovrana approvazione il progottóineaeii
mo nf!' termine di dieci giorni H. 

Napoli 8 ÌPeblirajp 1843, . v , / / 
Il Prtfcttó di. Polizia ■ 
CIACÒMÒ TOFANO, 

ORDINE: 
J 
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DELUISPE2IONE/E COMANDO b È t t À ' 
GENbAliMERlA ftÈAliE. , 

. t " tJii mezzo alla gioja ond' esultano Icipepola
»UMII! ili quWlo Rtógno lieto deità benetica cotte , 
siiiiié di un Governò Costituzionale ottahUta dall' ' 
adorato nostro Sovrano, ioho per óra pòche pa' ' 
rolu a dire alla Gòndlirtnèriàj e queste; paróle io 
dirigo à'suoi principii di civile e miiitave edu
cazione. Attingendo dalla sua istituzione\ «;dàlltì 
ispirazioni della sua coscienza il sentimenlò'de' 
propiìi «ffiziìessa li ha sèmpre fédeliòenteadelni 
piti.' Ne' primi istanti di tràtisaziòno ad òua fot'' 
ma di gaveriio ra'pp'i'csehUUvo , e tra la •stessa; 
effusione dì riconòSctìiHià^dì Aòiorc, pò^oiio 
l'orse di leggieri scaturire rf;mini.srcn/e di ii,scn
limento, ed acérbtìze di'passióni.' Ed appunto à 
quéste la Gèndarìnerta debbo rispondere'col con
tegno della saggezza , col silenzio della' muderò
ione , con qUèllV pacatezza e ^oavità;dis alti !e dì 
iodi che accheta , ove mai ne ftisscvo[\ gli sde, 

gnìj .affida gli animi , guadagna l'oblio, ricondu
ce alla ragione, e ri tordi allatriente di tutti : die 
la Geiidnrnicria 6 forza pubblica preposta alla lai 
tela della paco e della sicurezfea eiltailinn, aliom
bra di: (piagli ordinamenti civili, ed in qucllale ; 
galitàdi vie, per le quali si va procedeiidiV. Ecco 
dunque i d(>ve'ri che al presente vanito alla Gi:nv 
darmeiia severamente iriculeatij'PadèhipimentQ 
da' quali, secondato dal voto generale ebe'è put 
votò di p^ce, di sicurezza, dì'legalità, e dall' uni
tà di azione colle Autorità ed i Tunzionorii pulir 
blici • guarentito dà' dettami dì disciplinai del 
Corpo • e raccomandato alla vigilanza, alla sòleìì
zia ed a' continui suggerimenti dogi' Ullizialidi 
ogni gradò , certo non avrà a fallire: o son t,ili 
quesli pegni della' mia fiducia , che io non voglio 
scendere ài dubbio di una trasgressioneqier pai'le : 
di alcuno che potesse mancar cesi a sé iiMìdesnnn 
da incoirere nell' abiìegazionc di questi' doveriV 
né scendere neppur col pensiero alla minaccia ili 
severe punizioni ». 

Il Brigadicréi ? : 
hpcttór Coiiiandàitfè hiteriiio • 

' ' ' ! ' ' ' 

F." WINS'PEJSR^ 

Napoli 8 Febbraio 184»: 
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Oggi non è stato pubblicato Io Statuto Cosli
tuziouale come molti attendevano , ma poti sarà 
taraaiio cli& dl'ìpóco. Si attendono ùliime ,nqtu]p 
^l1 Sicilia ctìe darebbero ItìÒgo ad ù.̂ a aggìua^p 

Perchè sia vieppiù rtiiid'utQ.poto alP univei'salo 
gUjMjtortiW*i inerito neUìiòrnale Ufficiate del 
di 7 corretto n ? ^ i?d imno iiv yigimrdo nifa pVc^ 
^pnt̂ zipne del ^progetta di Coslilnzi^ie, qui ap
presso si trascrivi? j l eorrelativo arficolpi 

u« In seguito t^ quanto nel Gior|>a|o di veperdi 
annunziammo; possiamo ora emi piena $ortozza af
feroiàw cssei^ imminenl(i la pre^eiinuìpneal Ru 

Palermo .1*5 Gcnnajo. 1^4».r Il giorno, 12 ̂ i 
Gennaro iJP^pqlo di Pai.qrmo^ 
soldati che ihiainava fratelli; ai pruni atti ostili 
taluni cittadini dei più animosi impugnarono le 
arniì e si cominciò u combattere ; subito si 
formò uii comitato proVisorio neila piàzz^della 
Fieravecchia/composto dai Signori Sàef Vilo 
Ragoua, Giuseppe Addo , Bivona , Santoro, La 
Masa, Jacopo, Porcelli, Cortigiani, Lo Ciiseio,, 
Eneai Palizzolo, Aruadei, Pasquale j^eloroj Pa
squale Rruiìo, i tre fratelli Ciancioli , fesarjo 
Bagnasco, Leoi^rdo Dccarto, fratelli Cecini, V^1 

lafiprìla, i due fratelli Andes, Enrico .ZÌIideila , 
Antonina Zaja, Rosalìnp Capecè, Sig. Valili « 
Flores, Gilippo Napoli, Francesco Ugdpleua, .il 
quale cqî  eroico coraggio difese lavica e prov
vide alla pubblica salute: ̂ à sera del 12 la trup
pa avea sgombrata la città, respinta dal Popolo. 
Oa quel, giorno sin oggi si combaile lieiiuùeiitt;, 
le genti delle vicù(e camp^gtfe, delie O^muiii 
vicine corrono, ogni giorno in difesa della Citt;i: 
i diversi cqmbaUimenti avvenuti sii^'ì)! giorino 
di jeri si diranno appena a| presidente del qnav* 
lo Coiflitato perverranno ìe rela^onì ile» vari 
Capi del' Popolo, arpata.,IM di:.^pggi ^ ferajj
no npfi al pubblito i fatti dlarpii cjie oyvjìngp
uo eolla possibile celerità ipag ĵore ; si sappja , 
spio che,smora ppcliì sqnoi fjpr̂ li.'fra; ,il,Pppolo
poeitìssimi imortit ctie i soldatihannq .SoCftjrtp più 
gravi <!?""!> <?cl|c più chp duecento pFJgiquim 
sono fra le Inaecia del l'oppio che ies(,UMÌsce 
loro i| noipp dUraielir.'—? Sip ■̂jj giprnpi 13 le 
bfoEnbe lanciata sìniinco di nolje, e la m^agUa 
sul Popolo .inerme chepercoiT?a Tpte^f*0^" 
slauo hai;baraujente la citjàj. 'P Wf*a s i t u a 
no il Comitato provvisorio accompagnato dal i 
Popolo si recò alle case dei pi>». cospicui citta
dini invilandoli a concqrrere con loro alla difesa 
comune; o UH ti vi hzmnp aderito con effiisjuue fli 
cuore. Così jeii si stabilirono i qpa t̂ro( Cptpj
tati di cui si ò fatta parola per ine^zp delle 
slfiinpe , e u Uilŝ ro Subito a deljK̂ 'AVe (ra le 
bpaibè piombami sui prossimi ediuViir— Inoltre 
il iGpmitiilo prpyisoi'ìp si ò fuso pei (jflràii^fge
ucrali, p rinta^e uellps^ssp luogo m ^ m ^ 
ai càsj che ajìpisogòàrio dipronti pjrpvye^òien
tif — Il qusr.lo 'Oo^i^tp p ŝsò .s^Utt.^a .ejp
zione del Segvelario, in. pedona ^LAVy., Yfu
cenzo errante, del f^oripre ip |)erspnat«)ei Cqiite 
Manzine. Dopo invitò.jL gomitato ^ì Gnqrpa per 
f a ^ ^ o s o ^ r e i nÀm^dói papj. ^eljo'squadre , 
pr^gànd^ jMrttf Co^iUtpad. ]tnjpor^ Jorp di 
piissarp al Sig, fir!Bsi4ente del 4, fiqwfflto^ np
ifaia di tdÌU'glf>,Tr^ìi^èpiì..^}l^,{nas^ìfn.9 
. » I .» u ■ I J» ^ b * _ ■* W» m L <• 



a somministrare qualche som ma al Tesoriere per 
servire al oggetto. Dichiarò ìtrtìne che durante 
Viirgensa il Comitato siriìiìiìrà ogni giorno,  Dei 
presìdentydftglì altri Comilaiì quello doH'Annona 
rifiposc sudilo che il Sig. Prìncipe dì Scordia si 
ÌHtiiricaio di Parlare al Sig. Tn'sca oidio Tasca 
sa avea messo volenterosamtìiile a disposiziooe

del Protorc tutti i Suoi frumenti. —^he S. E. 
)I Tretore può disporre di sulme mille circa di 
frumenti, ma sapea che nei dintorni di Palermo 
y e no era una grande quantità. — Si stabilì di 

.* cegliere alcuni Conventi come luoghi i più a
Vh'illi pel deposito delle farine, e furono subito 
j miposli i seguenti. Convento della Lancia — S. 
' Nicolò Tolentino — Ciisa Professa dei Gesuiti — 
! 5 , Doineniee — S. Agosliuo — Carmine — Mnn
tesanto — Francesco— Crociferi di Casa Pro
fessa. — Si stnbilì inoltre che gli assistenti della 
se/Jone faranno da Ispettori di Piazz.a.   Dopo 
ciò «He ore 3 pomeridiane il quarto C milalo si 
,<,iìolse — Sia fio.noto alla cillà di Palermo e a 
tutte le Comune della Sicilia.— 

Si è ricevuto da. S. E. il Pretore il seguente 
jiiglietto—Eccellemissimo Sig. Marehese. Spe
disco a V. E, il distinto ed ottimo Uilìcìale Mag
giore Asccnzo Spadafora, il quale 6 incaricato 
<l'informarìa degli ullimi avvenimenti di j e r i , e 

.jeri l'allro, aflìnchó le popoliizionisappianoil mo
de come la iruppa si 6 eomporiata coi paesani 
*'. viceversa. — Mi creda coi solili scnlimonli di 
distinta sisma , e censiderazione ^Palermo 23 
Gennaro 1848 — Il luogotenente Gnnle. del Re 
Duca di S. Pietro — A . S. E. il Sig. Marchese 

[ Spcdalotlo. 
Cosi si è risposto — Questo Comitato Genie, 

ha letto il biglietto di V. E. che nella qualità di 
parlamentario mi ha portato ora il Maggiore A
.scenzo; e le.fa capire por mio mezzo che quando 
.Sarà da noi gloriosamente compita la lolla at
tuale la sloria giudicherà la condona, delle due 
3)arli— Mi creda con distinta slima—Il Pretore 
Marchese Spedalctlo —Palermo 23. Gennaro 
1B4B. A; S. E. il Loogplenenle Generale del Re 
di Napoli — 

Sia ciò nolo alla Citlà di Palermo ed a tutte le 
Comuni di Sicilia. :— . 

Paleimoli 2fi Gennaro 1848. Eccoci ai giorni 
più gloriosi dalla noslra rivoluziono. Popolo me
aavilioso che intrapresa una lotta terribile con po
che armi l'ha quasi eempilaiiel giro di 15 gior
ni toltando corpo a corpo colla mitraglia , il 
bombardamento , e le intemperie e sempre da 
vincitore. 
L'Ospedale, ÌI Monastero di S. Elisabetta, ii Re
jpìo Palazzo ,gli edilizii circostanti erano jurì 
iielle mani dui soldati, oggi lutto è in nostro po
tere. L'Ospedale aggredito jeri da pochi prodi fu 
vinto coiì la rapidità del baleno, le truppe sba
ragliate nel largo del Palazzo l'uggivano paurose 
al cospetto dei. nostri gloriosi guerrieri ; il ter

1 l'ore', lo sbigottimento invase l7animo dei ne
3nici. Un cannone di grosso calibro ebe ricevo 
al battesimo di fuoco il nome Santissimo di 

.Pìp I X , di quel Pio che è salda colonna del 
nuovo edificio sociale piantato dai nostri con 
«llrì d|ìe cannoni in una bai terra costruita iu 
jìoehe ore della iiòUe sul baluardo Ui porta Mou
lalto, pel sagace ed ardìloprovvedimento dcll'Av

•y. Calouta direttore delle nostre Artiglierie, ed 
.autore del pieno attaeco,secondato nella esecuzio
ne con espertéJrzfl e'bravura''dai Sigg. Longo, 
Orsino*; Castiglia , Mi loro , ed allri bràri 
distrusse una parte del palazzo Reale , e persuase 
il Duca di S. Pietrose Wial inlamissimo alla fu
$a Di «offe i soldflli paurosi s'involarono, e ven
nero sconfitti lasciando il terreno seminato di 
mòrti e feriti parecchi carri, e mólti prigionieri, 

•i Soldati rimasli in palazzo si sono arresi a discre
■ LZÌOIIC deponendo il palazzo Iteale, lutli i quartie

ri, tulli i porli occupali dalle truppe in eitlà in 
ina no del popolo, e la bandiera simbolo della fe
derazione italiana spiega I' iride dei suoi colori 
Milla città vittoriosa. Meulre le bombe piombano 
ancora dal Castello sull' indomita Palermo ebe le 
«tìhernisce, i soldati sì abbraccinno , si carezzano, 
è\ chiaiunno fratelli. Saprà l1 Kuropa che per e
spressa^vuiuii à del Uè dìNapoli si sono commesse 
iRDle'qtrotiità, ohe non hanno finora esaurita la 
nostra elemenzir!'—'Quali sono i nomi più cele
bri tra nostri guerrieri ? Lo saprà la Sicilia» lo sa
prà il mondo intero IVa poco; per ora sì consenta 
<f<t ognuno il silenzio ;; hi parola potrebbe non'es
sere adeguata al mondo, d1 altronde tutti combat
tono non per la glorbi soltanto ma per uno scopo 
più nobili; e d griitòs'o, p^r l'amor Ideila^ Patria , 
che $9 ricompensare il sàngue spargo» iJ '«udore lo 
lacrime diriffCnmlo il suo tacito o riconoscente.lin

' «"Igg'o aIlai'osci'vnza dèi prodi. — Sia ciò nòlo 
.".llacìtlà di Palermo ed a tulle le Comuni della 
Sicilia. 

■ 

Pal«rniA A Febbraro 1848. 
* ■ —Jeri fmalmeulepoié il fuggitivo esercito Iro
Tare il suo scanlpu nei legni a vapore, che l'allen
devonp da trtf giorni tmììn rada di S'ilaulo; dì cir
ca dodicimila uomini armnti nel miglior modo 

' possibile, possessori di l'onniibibili arligtierie e di 
castelli, tre inilù appena s'involarono alla nostra 
bravura in orribile stalo, circuiti, bersagliati, si 
volgevano alla riva ehp non polovano conseguire, 
perché i nostri ardili e deslrissìrni facevano scPu
tare a quegli uo<nini ostinati la durezza dì cuore 
chà fò assumer lorp la veste di Satillite, imbrat
tata di sangue fraterno I pochi cavalli scampati 
alla slragc fuiònb dai soldati stessiin gran parte 
uniti; sulla riva; coir tanta rapidità si fuggiva, 
con'ùnlo torrpre delle anni nostre vineiirici. Il 
solò Castello resta ancora' ultimo vestigio dell'as
soluto potere: ma quel vestigio sparirà; i cannimi 
conquistati al nemico, quasi per espiazione , diri
geranno le totip terribili bocche su'quel loro ese
cfàto'dreni s'avveiitavauo le baiube, barbaro cie

co éì brufàle •urumoimi di morte soli' Intera città ; 
dee sveniÒUre T Italiana bandicru,'e i naviganti 
della beltà Penisola scoprendola da lontano, gri
deranno: ecco la patria noslra ! — Il presidente 
del. 4. Comitato] Rliggibri Sfettùuo Sia Ciò notò 
alla città di Pale imo ed a tutte Iu Comuni di Si
Cina. . 

. . ^ 

— Avviso — Il Comitato generale ha disposto 
doversi rilascinre ad esso ì cavalli tì le mule che; 
upparleneauo alla disciolla e vinta truppa Regia, 
e perciò deslina in Ragheria il valoroso Giuseppe 
Scordalo, ed in questa il Sig. Dr. Gaetano Cac
ciatore, clic abita nel Real Palazzo i ónde potervi 
rìceveiVi suddetti animali, e per ciascuno di assi 
sarà dato in premio a chine farà coiiscgnn, là 
somma d'onz» una — Il presidente del 4. Comita
to — Ruggiero Settimo. 

il MARCHESE DRAGONETTI 
h 

r 

Campita la vita , come per uri,ut)lo , e sciolto 
dai lacci dell' iuiquissima poluis napoletana 4 il 
Marchese Dragonetli , prese HUnim in questa 
Ciua eUtnia. 1) grido dell' irtmortale PIO JX a
veva empito il mondo ; ed il Dragonelli , per 

a repubblica delle 
SUR penna , decau

dolio scrivere uolissìmo nel 
Lettere , die maini all' aurea 
laudo giustissime laudi per qjiel SOMMO, e del 
le politiche faceude che alla i)4stra Italia mirava
no sapientemente scrivendo. Ma se gii aculei di 
polizia non poleano più pungerlo in pai j» m 
questa adottiva non mancava chi ambizioso di 
assoluto romando usasse insidiosi ed iniqui modi 
per turbarne la Pace. Gli si puntavano i gior
ni, di permanenza e fra palpiti ei niuneravali , 
spesso a me dicendo , ignorare se avrubbtìipotuto 
più oltre proseguire il suo soggijrno iu Ritma. 
Ma quando siringea il tempo a lui fatale , il Po
polo rumano , sempre generoso e giutlo , fé udir 
sua voee , e così la improntitudini di polizìa si 
.cp.npusero a tregua,edil Dragonelli neppur orava 
scrivere su i pubblici giornali , a scanso di peri
coli. 

Apparve finalmente un' alba felice , foriera di 
faustissinii eventi, nella pallia noslra. Ei volava 
quivi in compagniadellaPriucipessa Belgioioso la 
cittadina italiana per eccellenza. Roma, se fi liuu 
dei polìtici cangiamenti delle siciliane Regioni , 
e mostionne i sensi COII generale apparalo , non 
lo fu di meno , vedendo il D •agouetli far ritorno 
in Patria. Co' voli, e con 1' accento del più amo
roso all'i:liu , lo accommiatava per le vie , s! che 
ei no bigrimiivu , f jrtemente commosso. Roma, 
cui ì profughi dello Duo Sicilie debbono ester
nare gratini 'ine a riconoscenza , dimostrò non 
esser mai stata degenero dalle virtù degli Avi, 
poiché nulla fu risparmialo per venire sempre 
all'aiuto diuoi sventurati.' Òr tulli seguiremo 
il Dragouetti, ed io , uno de' più caldi ammira
loiì di suo pubbliche e privale virtù» confidò nel 
Cielo che potrò dirgli, — tandem te 'dulcis 
amice reviscili. — 

Lu/ci B/^JVd/r da Nipoti 
 Antico Magistrattf» ■ 

LE CASSE DI RISPARMIO 
[Contmuaziom e fine) 

Il sommo gerarca, e gli altri principi deb
bono adempiere alla loro missione tutta ceb:
slc di amore, d'ordine e di pace, ed a quel
la tutta terrestre, nei promuovere le indù 
strio nazionali, nel distruggere la mala pianta 
della mendicità sin dulie sue radici e nel ten
lare ogni espcdienle , perche una gran parie, (|el 
territorio italiano  tuttora incullo e selvaggio 
come una landa deserta  divenga coltivato, sa
lubre, abitabile dalle creature umane. Allorché 
(1 popolo delle nostre cilla , ozioso per manco 
d'opera, e misero per mancò di stipendio, po
trà rifluire nello campagne e trovar quivi adallo 
e coslaule lavoro, noi vedrem sorgere generar 
zioni robuste > gagliarde, intelligenti, attivo , 
rotte ai rigori dello intemperie ed alle fatiche, 
capaci ad addoppiare le produzioni territoriali, 
ad arricchire i loro diversi Slati e la intera na
zione, e servire a questa di antemurale contro 
gli assalti di un nemico straniero, che mai si 
avvisasse oltrepassare armalo la frontiera non 
sua e fare ingiuria ui regolatori della nòstra 
pubblica cosa. 

Finquì ì governi hau combattuto la miseria 
eolla repressione violenta dei mezzi polìtici e 
co' palliativi, più o meno eliicaci, degli ospedali 
e de'ricoveri di accattoni. Glie quanto dire un 
curar gl'indivìdui allopaticameule e co'contro
stimoli , applicando il farmaco sugli efletlij 
senza attaccar di fronte e radicalmenie le cause 
prime che ammorbano il sisiémà economico 
tutto intero. OlTraù in quella vece a ciascuno 
il pane cotidiauo e libero distribuito da un or
ganizzato lavoro. La miseria non lenti più gli 
sciagurati colle suggeslioni del male. Il princi
pio di giuslizia eh'ò nel cielo, regni ancor 
sulla terra e divenga precetto inesauribile ili 
morale e di carità. ' 

1 governi però, sopraffalli dalla Insogna po
litica , non possono uè debbono agire su tale 
riguardo che per via indiretta , sorvegliando e 
garantendo le operazioni de' dispensatori dei 
fondi e della socielà'che l'ecouduuoi capitali da 
quelli distribuiti a prò dell'universale. Ciò the 
loro incombe gli è queslo; togliere la iniziativa 
ed operar che le casso di risparmio si organiz
zino in modo da prestar aiuto a coloro mede
simi i quali le fanno sì ricche è sì prosperóse. ;■■ 

Gfimpóssibilislì gncleiarino; all'utopia; v 

ARTICOLI COMUNICATI 
£ D 

A N N U N Z I 
Noi Nnmoro "11. del Contemporaneo si è. 

Ietto con l« data di Frosinono nn1 Articolo , che 
travisando i filiti , non ha potuto uon rocur di
spiacere alla infera Cillà. 

La diairibnzione dei Giornali Toscani non 
vciine mai ritanlata più di un' ora por dar luu
£0 alla revisione ordinata dal snperio^ Governi). 
W una menzogna eha siasi negato nn Ca.sino 
dì lettura. Ninno mai lo ha dimandato: La Città 
di Anagni ottenne dalla Delegazione , non ap
Dena lo rìcbiedeva » il corrispondente permesso. 
Li Frosinone essendosi Conosciuto che da ta
luno si era mostrato un' e^uaL desiderio si (We 
invitare a farne peti/iono , ( ehe non fu mai 
presentata) assicurando ebo sì siirebbu aeoulta 
come (judU di Anagni, 
Dell' insulto fatto ad un Civico in ^enlinMh , 
non si ebbe alcun rapporto, veruna doglianza: 
Può dirsi che un famiglio Comunale sopraf
fatto dal vino * tenne un contegno poco misu
ruln : ed usò termini imprnprj col Capo Posto 
della Guartlift Civica , e che fattone rapporto 
alla Dplogaxionp , hi qucH1 inserviente sospeso , 
e non venne riabilitato se non dopo 18. ginrni 
quando cioè il Capo Posto , ed il Couuiudinitu 
del Corpo si dichiararono' soddisfati dall' ot
tenuta riparazione » ed invocarono che il pu
nito fun/.ionarjo fosse riabilitato. 

Questi sono fatti pubblici e verità notorie: 
Rincresce a , tulli chea fronte delle medesime 
ni dia ascolto a.cormpoiMlonze di Persone scre
ditate che sotto il colore di progresso , e li
beralismo vorrpbbero mascherare lospirito di 
private reazioni sempre periculnse , e fjitn'i' 
Queste mene occulle mar currisnondono all' 
attuale Ineiviimenlo , che deve essere nelle ve
dute , e nel Cuore di lutti gli Uomini onesti. 

A questo Articolo rispondeià il 
Giornale nel prossimo numero. 

Aftcoli 
Non ha molto » ebbe iuo^o iu Ascoli che una 

di quelle popolari dimostrazioni e mauilesleno 
la gratiludine di chi la fa, e il merilo 

di chi le riceve,— Aveva già il Consiglio Pro
linciale vinto uuauitnameute il partito che per 
V arma mento della Civica si assegnasse un fontlo 
di nove mitn^ scudix Tale risoluzione fece nascere 
tanto entusiasmo » quanto era grande it timore 
che buopa parte de' Consiglieri si negasse al 
partito. Kimaneva elio al esempio di quel con
siglio e di, quasi (ulte le CilU dello Statosi 
accostasse ancora il Clero della Diocesi Ascolana. 

■ i ■ L 

Ma questo non aspettava , che un cenno dell' 
amalissimó Vescovo. Il cenno apparve manifesto 
e più; grande della sua aspeUaziouc in una 
bellissima pastorale, nella quale l'istifùxione 
della Guardia Cìvica viene appellata it sostegno 
della religione della , società , e 'deW Ilaliai vt 
qualunque soccorso n pròdi liii una testmoninza 
v refragabile del nostro patrio amore. In essa, che fi 
uno dei più gran zi bene bei aeeurdati dalla 
niagnaoimilà di Via IX , ciascuno è in diritto 
di ricouoBCure la più eslesa è precisa garan
zia : neil' eSLMci/io de' propri dirilti ; e perciò 
giustizia vuole , 'che , come l'isliluzione è di 
comune vantaggio, cosi sia comune il pesò dì 
di provvedervi. La patria Caiitii dei Gan. Gae
tano Ambrosi , e Gnetano Rodilofisi fu delegata 
a raccogliere le volontarie offerte. 

La bellissima e gcneros:i pastorale non che 
la scelta di questi due bravi e dotli sacerdoti , 
piacque t'amo al popolo , che mmteroso corse 
sulto alle tinsslre del palazzo episcopale ; ed 
ivi con torchi accesi, eoo grida di giubilo, 
e a suon di banda i musierde innalzò plausi , 
benedizioni , e ringraziamenti all' adoralo pa
store , 'chi! sì bene merilava della patriii e 
dijl Sovrano.' Esempio veratnenlo imitabile a 
tulli i Veiì'covi ,' coniò, degnissimo di' èssere 
sdgUÌtiHò dlif^eiieròso' zelò del Cleri) sutlbnbsto. 

riftw^nti' d'tfpi ' progresso' divinino, eh*'iri
spiii'mì'dél'jioveVó non debbono essere esposti 
ni repentaglio di una iuipreja^ qìifilunqde. Xc 
són quéste It; veiichiè teoria dei ' pVegiadfzìi _ 
che inai vengono meno còl passar delle èfk't' 
t a Koma gueriMcra, padróun del mondo rt'ish 
deH'aWtolatò tiìvino di quei che redense' i a ' 
inlelliyeuza ed il cuore della uuiauilli j per' 
risorger però dairabissò in olii era caduta ; 
dovetlc più tardi curvare la fronte dinaUli la 
iiiiiuajfine di Gesù erocelìsso. X'i npstri di un 
filbsolo, logico, 'che dal passalo dedusse il pre
sento e l'avvenire, e profetizzò la rediviva 
grandezza d'Italia nella stretta unione de'prrn
cipi coi popoli sanzionala dal vescovo univer
sale , fu tenuto pcr visionario, per aposlula , 
per uno dei distruttori d'ogni più lieta speranza^ 
gli avvenimenti del giorno provano a suIlKicuza 
se la idea generosa del Giober.i la l'osse una 
chimera di libertà, od il segno della nostra so
lenne redenzione. Molto teorie che spaventano, | 
poste in atto consolano: Ogni grande, bellaed 
utile 'cosa 6 stata prodotta dall'associazione, 
dall'alk'anzii del potere e della Volontà. Queste 
due forze ndumpie si uniscano, distruggano gli 
ostacoli 'promossi dalTegoismo e promuovano 
la benefica atlenzione del proposto disegno, 
foriera della nostra prflsperi'à nazionali'. 

AUGUSTO VECCIU 

Mieti Cfii
* ^ 

j r 

■" V seja del 2 corf'dnìe fh fcftiégiU(o+Iii Questa 
ciltà 11 ri^rgiifteitio alla Vita liberti civile del 11

. niiiiòfo réaine di Napol' ^ ftànda (ÌiUadinr«LÌo ' 
navapiir le vìe i^ircie ed inni Nazionali, mentre 

.mi driippellodiuflìeiali civici si cornine e aetla 
lììiitima Cì'tUDucaìe ad inviare miei Solliiìiàn , 
dtnic a paflecipare del giubilo, che spccialnVciftò 
si sarebbe toanifestàio in Teatro. Quattro" civici 
a cavallo àlleseroal confine il ritorno dellii'ullì
cjnlftò deputata tecirCauhora dì botte eecij chó 
lutti col boltiiilendeule fanno rito:no netlnCittà' 
che gli «ccoglie colle accluuiazio)ii di Viva PIO 
IX. viva la i^OStlTl Z ONE , viva la Lega dei 
Principi Italiani. Alle ore dVie:di notte la gente 
Jiciilciia nel Aeatro illuminalo a giorno aspettava 
con impazienza Ja ptoenza dui Delegato ,,e del 
^otlinieudunie , che appeua apparsi nel palco fu
tono ealdameiileevvivuti. Fiui.o it 1. allò dei 
l'oscari, lù un bello speltaeu o vedere il Palco 
scenico stipalo di baudieru , ed erigLr î maesto
samente sopra di una «olonim , ed avanti un be
iiy dipinto tiaspiii'fiile, il Seiniboslo dellMmmor
tale Pio IX, e fu lielittsimo sentile il coro del
l' Emani — Oh sommo Piò ! ; — alla cui iulo
na3.ioiio la mezza couipaguia civica nionturata 
che stava sóli' armi sili Palco scenico s' inginoc
chiava , lueuiru il Popolo , segueiulo T esempio 
del Preside della Provincia a lesta scoperta , si 
alzava in piedi , e a tutta gola acclamava. Li faz
/.olelli biaudii , e di tutti li colorì legavano pal
co a palco , ed ordine ad ordine /scendendo sul
la platea con pjn legature ed in varie direzioni. 
loauuodai.al nimil faizoletto del Delegato che, 
Iu poi il eolmo di eonfidonza,c mi fu grato. La 
Piccadori onorò il SoUinlendeule.di una bandio 
i'a Hieulure nienlre iu itarune^ii Gapellelli Uno 
stendardo dì PIO IX fece presentureal Delegato
Queste bandiere quelle deyll,altri palchi T agi
lu&iouu dei fazKolelti , la letizia che si leggeva tu 
tutti li volli formava un quadro "belli situo , e 
forse niai uspettiito dà (ututu profughi del reg/m 
per loinbiiiazioue giunti In,questa ciltà , e che si 
trovarono presenti. —Kieli dunque è ,siala Ja 
prima iQillÀ che abbj i parii^cìpùio del giubilo dm 
fusftì peri Siciliani, 

 C«rpinolo 
L1 educazione del Popolo/ tì la buso di ogni 

riforma. Ov' è l'iguòraiua 'ne;sÌeuiio la cGnlradir 
ziónc, e il disordiiiei ' 

L'ubidienza alle Leggi, ed il ministero delle 
pubbli he, e pVivate cosiî non hanno quel retto an
dhinentodie al bène' dei Popoli è necessario. L' 
odiò, la vendetta, regoismo, l'invidia sono'i bar
bari pròdotli di' èssa, che distruggono ogni aiiiò

re sociale. 
' Noi fummo in modo creati, che nessuno polesse 

bastare a se'stesso, allapropria cooserva/ìóne olla 
propria felici III. I hoslri bisogni sono gli anelli 
componenti la immensa catena degli umani r'ip
portr La voce di carità, di amore ò sagra, ed e
Unja, come sagra, ed eterna è la sua origim», e 
nei. Popoli educati i seulinieiiti sacri,' non sono 
meno in uaiura di (juul che lo sia l' umore dtfl
lu vilu. 

Carpineto, antica Città Ducale dell1 Eccma CJIS,» 
Aldobrand ni, patria di qualtròmila l'edelissimt 
Sudditi dell'Adorino, e Snulo Padre Pio IX nella 
Lega/ioue di Vellelri alle falde d«i piìt^alti Moh
li Lepiuì, animatidalle voci del suo dilettissimo 
Coneilladiuo Monsignor Piaccbiui Pecci Arcive
scovo Voseovo di Perugia a secondare fu benevoli 
paterne iiiluimoui dell' amoroso Sovrano tra le 
quali ù l'educarono del Popolo , stabilì, tra Scuo
le Notturne in cui lin dallo scorco Dicembre tre
cento, e più ragazzi arligiani, eoniadini, e pasto
ri ricevono da undiei otiimi Maestri miti quei 
savi insegnamenti, ehe tendono a farli veri Cri
stiani, buoni, ed esperti Cittadini; Sudditi rieono
scenti amorosi. E siccome il buono esempio deve 
procedere sempre dai Capì del Popolo, non mai 
abbastanza perciò dovrà lodarsi il Priore Comu
n ile Sig. Gianibauistu Salina clic a^orsi tra i Mae
stri fu il primo. • . . 

Àncora V ambre o la (levo/ione verso Pio IX 
accendeva il coraggio fin dei più vecchi, ed ildi 
14 Dicembre testé decorso si docrtjtò per acclanu
zìone generale il. scllecilo (ici|iiisto de'quaranta 
fucili per rarmamento della Civica. . 

X ' aulico suolo de'Volsei scuola anch'esso l'in
degna polvera che lo immerge injnyligno loipore, 
e sia Carpine lo il secondo in questa terra a cò
uoseerj),che la dignità di un; Popolo noli è:basa:a 
sul nomo v.minio di Città, ma belisi sull'edinju/lo
ne, e sull'amore sociale. :.. 

Benedica adunque il Sommo Pontefice ; l'azioni 
di esso, benedica i suoi Campi, gli armenti, onde 
l'ajutò Divino discemlacopioso su questo Popo
lo, ehes'incamina al progresso, ed accetti come pi
gilo, di fedel Suddilaii'a il giuramento di sagriii
care per lui la Patria, !(• sostanze, e Ja vini. 

■  AVVISO. .. ' ■  , ■ : 
■ ' ' ' ' h 

Presso Domenico Vénorandi Via del (Sorso N. 
411 trovansì 'vendibili le Capsule^ .o?sia Fulmi
nanti per la Civica al prèzzo di baj.' là.(a Seattq
Ja dì 100 e delle Criniere pur Elmi byn. Goofezior 
nate d i ^ Oìieie aSc'udo 1:25 1' una. 

I, Stalloni Arabi annunciali sul Contemporaneo 
il Q si trovano ancora vemlibili, poztHulo ehi aspi
rasse di farne l'acquisto, avrà la cquipiaceuza di 
portarsi al N. 3 in via di Bocca di Leone al' 2. 
piano, dulie olio alle dodici antimeridiane,, fra 
dieci giorni, perchò il 20 di ijiusto mese conto dì 
partire per Firenze.. 
■ . ! • .  v . . ^ Ptmfìetam . 

' , : . . ' . SP:illD]OKE,MÌSSOVIGH 
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